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                              don Fulvio Bertellini
I pastori dei mezzi delinquenti?
   Chi erano i pastori? È vero che erano malvisti? Che erano considerati dei poco di buono? Pare che sia stato detto a Radio Maria. Così mi riferisce, per curiosità, uno studente. Rispondo che non è un’affermazione assurda: lo si è sentito molte volte, sia nella predicazione, sia nelle pubblicazioni. Ma lui, forse a ragione, insiste: «Nei profeti leggiamo che anche Dio si impegna ad essere il pastore del popolo… nel salmo si dice “il Signore è il mio pastore”… Dio annuncia “vi darò pastori secondo il mio cuore”». È davvero così negativa l’immagine dei pastori nella Scrittura? Ed è davvero quella l’intenzione del testo?
   Perciò seguiremo un altro percorso (copiando peraltro dal sussidio diocesano) che si muove più cautamente, cercando di restare il più possibile aderente al testo.

A Betlemme
   Notiamo intanto che parlare di pastori a Betlemme, per il conoscitore dell’Antico Testamento, significava alludere al re Davide, che da semplice pastore era diventato re. Betlemme evoca il passato patriarcale, il passato nomade di Israele, dai contorni sfumati e leggendari, eppure estremamente vivi nella memoria collettiva del popolo. Che Gesù nasca a Betlemme e che venga riconosciuto per primo dai pastori è uno degli elementi tipici del vangelo dell’infanzia di Luca, che si compiace di rimandare a questo sfondo arcaico. Ma una simile allusione poteva essere compresa solo da alcuni suoi lettori: quelli che avevano confidenza con la Scrittura, ed erano in grado di ricostruire i legami con il passato. Forse a loro poteva apparire chiara anche una possibile connotazione negativa dei pastori: Davide, prima di diventare re, era stato a capo di una banda di predoni, e non era straordinario che i nomadi fossero anche, secondo le circostanze, razziatori e ladri. E dunque anche farabutti e poco di buono: così erano gli antenati del popolo di Israele, a partire dal patriarca Giacobbe, furbastro e ingannatore, così era la massa informe partita dall’Egitto, dura all’ascolto della parola divina: Dio continua ad agire come nel passato.

Vegliare
I pastori vegliavano il gregge. Abbiamo udito lo stesso invito all’inizio dell’Avvento: “Vegliate, perché non sapete né il giorno, né l’ora”. Ogni credente dovrebbe conoscere l’importanza del saper attendere l’incontro, la venuta del Signore: forse noi oggi l’abbiamo dimenticato, ma i lettori di Luca l’avevano ben presente. Può incontrare Gesù solamente chi sa vegliare, chi sa restare in attesa. Non sappiamo se e quanto questi pastori fossero visti dall’evangelista come farabutti, ma certamente sono visti come persone che sanno stare sveglie. Anche se il motivo non è propriamente il Regno di Dio.

Il gregge
I pastori infatti sono preoccupati del loro gregge, della proprietà loro o di altri. Si tratta del loro lavoro, di ciò che consente di vivere. Esplicitamente dunque Luca ci presenta questi pastori come persone impegnate nella loro attività. Il lettore è invitato ad identificarsi con questo. Tutti potremmo essere persone in attesa, tutti siamo persone che lavorano. Anzi, spesso il pensiero del lavoro, la problematica economica prende il sopravvento su ogni altra preoccupazione; diventa l’orizzonte unico in cui si identifica la nostra vita.

La parola
La luce li avvolge, la parola degli angeli li sorprende. Poi svanisce. Il brano della Messa dell’aurora ci porta proprio a questo primo istante, in cui la luce svanisce, e rimane il buio della notte. Dopo un lampo di illuminazione, si ritorna al buio della fede. Ma questi uomini che sanno vegliare, che sanno aspettare, che hanno vissuto una giornata di duro lavoro, sanno anche lasciarsi illuminare dalla speranza, e si aiutano l’un l’altro a interrogarsi, a comprendere, a decidere. Decidono di fidarsi di quella parola.

Il cammino e la scoperta
I pastori dunque partono e trovano. Tutto è avvenuto secondo la promessa, la parola che hanno ricevuto dagli angeli, la parola di cui si sono fidati. Come più tardi avverrà per i discepoli, anche essi hanno saputo abbandonare (per un tempo limitato però) la loro attività economica, hanno allargato l’orizzonte ristretto delle fatiche e delle preoccupazioni quotidiane per aprirsi al progetto di Dio. Tornano dunque al loro lavoro, ma tornano trasformati.

Annunciatori
La prima trasformazione, che avviene da subito, è che essi diventano annunciatori. Cominciano già tra di loro a dirsi “andiamo”. E anche dopo aver visto il bambino, continuano a riferire, a parlare di lui. Nella loro semplicità, essi sono divenuti i primi discepoli, che parlano del Regno di Dio. Il loro esempio ci mostra come non sia difficile essere annunciatori, almeno in una forma iniziale, embrionale. Qui non va sottolineata la limitatezza del messaggio che essi portano, ma il fatto che essi non trattengono nulla per sé dell’esperienza che hanno vissuto. Il loro non è un annuncio completo di Cristo, ma è davvero tutto ciò che essi possono riferire di lui. Quante volte invece i credenti oggi trattengono per sé gran parte del tesoro che è stato loro consegnato nella loro fede?
Cantori della gloria di Dio
“Tornarono lodando e glorificando Dio”: non sono solo testimoni della grazia ricevuta verso altri; sono anche cantori liberi e gratuiti della sua salvezza. I pastori - ci piace immaginarlo - tornano cantando. Cantando senza che nessuno li ascolti, cantando per Dio, non solo per gli altri. Una musica nuova è cominciata da quel momento, ed è divenuta la colonna sonora delle loro azioni quotidiane. Dopo la breve parentesi, in cui sono diventati cercatori di Dio, visitatori, annunciatori, essi tornano al loro lavoro quotidiano: che però non è più lo stesso lavoro di prima. È stato rischiarato dalla luce di Cristo, è stato illuminato dalla gioia di cantare le grandi opere di Dio.

Conclusione
In realtà non sappiamo se i pastori fossero farabutti, malvisti, o persone normali; sappiamo però con certezza che l’evangelista ce li mostra come dei lavoratori, immersi nella quotidianità, immersi forse anche nelle preoccupazioni del momento; ma la loro attitudine a vegliare e stare attenti li rende disponibili ad accogliere la luce del Natale: una luce che non li abbandona più. Sapremo anche noi accogliere quella luce? Accetteremo anche noi di diventare semplici annunciatori della sua gioia? Accetteremo anche noi di cantare la sua lode?

Commento personale

I pastori hanno visto e capito, forse accolto per fede, e sono diventati degli annunciatori, senza aver fatto dei grandi studi. Dio si è fidato di loro. Così anche noi possiamo diventare annunciatori di ciò che abbiamo capito, della nostra salvezza avvenuta per mezzo di quel bambino, che sappiamo, è morto e  risorto per questo scopo. Era il disegno di Dio fin dall’eternità. È questa la Buona Notizia.
